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L'affare Lockheed si allarga a macchia d'olio rivelando nuove connivenze e storture 

ANCHETA^NORTHROP VERSÒ" 
«BUSTARELLE» PER 

OLTRE 860 MILA DOLLARI 
I pagamenti sono stati effettuati da una sussidiaria italiana - Due testimonianze rese dal 
sen. Church e da un dirigente della Lockheed chiamano di nuovo in causa Gui e Tanassi 

WASHINGTON, 21 
Mentre nuovi gravi elementi sono emersi nello scandalo della Lockheed, ed In particolare nella vicenda del < fondi neri » 

versati in Italia, un'altra società aeronautica, la t Northrop Corporation > si vede chiamata in causa per versamenti « impro­
pri » effettuati in Italia, Grecia, Portogallo, Somalia e Turchia per complessivi 861.000 dollari,-129.000 dei quali sicuramente 
versati dopo l'aprile 1975. La cosa viene ammessa esplicitamente dalla stessa Northrop, che però si difende affermando di 
non esserne stata al corrente in quanto i versamenti furono effettuati, a sua insaputa, tramite una società sussidiaria italia­
na. Di tutto questo la Northrop afferma di avere informato la Security and Exchange Commission (SEC), clip vigila sulle ope­

razioni delle multinazionali. 

Le ordinazioni militari sono sottratte ad ogni controllo del Parlamento 

Nella'giungla delle commesse 
germogliano gli scandali 

I casi dei carri armati Leopard e M.60 - Nei prossimi 3-4 anni alle Forze armate italiane verrebbero destinati 
dai 13 ai 15 mila miliardi di lire - Si tratta non solo di spenderli in modo pulito, ma anche in modo giusto 

E' stata definita la « giun­
gla eegreta delle commesse ». 
11 riferimento è al grosso e 
delicato problema dell'acqui­
sto delle armi. La gente, 03-' 
gi, non chiede soltanto di col­
pire qualche corrotto — cosa 
che si deve naturalmente fa­
re e con grande fermezza — 
ma vuole soprattutto chiarez­
za e pulizia su tutta la ma­
teria delle forniture milita­
ri. T,e spese per la Difesa oc-
cu,>ano il secondo posto, dopo 
l'Istruzione, nel bilancio dello 
Stato. Per mantenere le pro­
prie Forze armate l'Italia ha 
epeso negli ultimi 10 anni cir­
ca 20 mila miliardi di lire. 
Per l'anno in corso si preve­
de di spenderne 3.400 (oltre 
505 miliardi in più del *75). 
Questa somma rappresenta il 
9 per cento delle spese tota­
li dello Stato e il 12.9 per 
cento delle entrate. 

Bisogna dire subito che cir­
ca il 60 per cento dei 3.400 
miliardi da spendere questo 

anno, è destinato al persona­
le; il restante 40 per cento 
(1.240 miliardi) servirà per le 
spese d'esercizio e per l'am­
modernamento dei mezzi. La 
sproporzione è evidente. L'Ita­
lia è uno dei pochi paesi del 
mondo con una pletora di alti 
ufficiali molto superiore alle 
reali necessità (9.000 fra ge­
nerali. colonnelli e tenenti co­
lonnelli). Ma non è questo.evi-
dentemente, il punto più do­
lente. 

L'immediato futuro delle no­
stre Forze armate sarà ca­
ratterizzato, con la ristruttu­
razione già avviata, da una 
drastica riduzione del perso­
nale (60 mila uomini in me­
no) e da forte incremento del­
le spese destinate all'ammo­
dernamento dei mezzi e al­
l'acquisto di nuove armi. 
Esercito, Aeronautica e Ma­
rina (quest'ultima ha già ot­
tenuto l'approvazione del­
la « legge navale ») hanno 
presentato separatamente dei 

piani decennali, che compor­
tano una spesa complessiva 
di circa 3.500 miliardi, al di 
fuori dei normali stanziamen­
ti di bilancio. Il discorso ci 
porterebbe lontano, alle scel­
te fatte in sede NATO e al 
ruolo che si intende affidare 
all'Italia nell'Alleanza, visto 
che si punta ad un arma­
mento con spiccate caratteri­
stiche offensive. Ma non è di 
questo che qui vogliamo occu­
parci, bensì dello spinoso pro­
blema delle forniture milita­
ri, riproposto all'attenzione 
della opinione pubblica dallo 
«scandalo Lockheed». 

Per i prossimi 34 anni alle 
nostre Forze armate saranno 
destinati molto presumibil­
mente dai 13 ai 15 mila mi­
liardi di lire. Una cifra enor­
me, metà della quale do­
vrebbe servire per le spese 
di esercizio e per l'ammo­
dernamento del mezzi. Questo 
problema delle forniture mi­
litari acquista quindi una im-

Il congegno 
che favorisce P«errore» 

Le complicatissime procedure e il gro-
v./ito burocratico che presiedono le scel­
te. le decisioni e i controlli delle fornitu­
re militari, sembrano fatti apposta per 
favorire e per coprire qualsiasi tipo di 
comportamento illecito. Questo è il mec­
canismo-labirinto sul quale sta indagando 
Il tìott. Ilario Martella, per venire a capo 
dello «scandalo Lockheed». E* lo stesso 
meccanismo che ha favorito miriadi di 
scandali e di scelte sbagliate che han­
no fatto epoca. 

1) Lo Stato Maggiore d'arma (eser-
cito, marina e aeronautica) avanza una 
richiesta di materiali, di mezzi e di ar­
mi indicando il determinato tipo che gli 
occorre. E* la cosiddetta « specifica ». 

2) Le direzioni generali del ministe­
ro della Difesa responsabili di quel deter­
minato settore, preparano una relazione 
tecnica, che riferisce quanti tipi di quel 
de;erminato prodotto o di quella determi­
nata arma sono reperibili sul mercato na­
zionale e internazionale. E' tuttavia da 
rilevare che se la « specifica » è stata pre­
disposta in un certo modo (per esempio 
l'acquisto degli Hercules: se lo SM del­
l'aeronautica — e più precisamente la 
direzione delle costruzioni, delle armi e 
degli armamenti — ha detto che ha bi­
sogno di un aereo da trasporto con una 
autonomia di volo di 6-7 mila km, scelte 
non ce ne sono essendo il solo con quel­
le caratteristiche) il «ventaglio» di pro­

poste che le direzioni generali dovrebbe­
ro fare, non è più possibile. 

3) Lo Stato Maggiore generale della 
difesa esamina lo studio tecnico prepara­
to dalla direzione generale del ministero 
responsabile del settore, fa le sue osser-
vaz.oni e trasmette i documenti al mini­
stero difesa. 

4) Il segretario generale della dife­
sa, dopo il primo assenso del ministro, 
predispone la stesura del contratto d* 
acquisto, con la collaborazione della di­
rezione tecnica interessata. 

5) La bozza del contratto va «di so­
lito r. ma non sempre al Consiglio superio­
re delle forze armate che deve dare il 
suo parere. Questo organo consultivo ln-
terforze con compiti amministrativi, è 
stato però esautorato dal Comitato dei ca­
pi di SM (creato nel 1968 dal socialde­
mocratico Tremelloni), che ha una in­
fluenza determinante sulle scelte degli 
armamenti (i controllori controllati). 

6) Una volta emesso il parere del 
Consigilo superiore delle forze armate, i-
nizia la fase esecutiva della operazione 
(lettera di affidamento, parere del Consi­
glio di Stato che è un atto puramente 
formale; firma del contratto). 

Tutta questa impalcatura burocratica 
copre i poteri reali che sono in effetti 
nelle mani di pochi: capi di SM e mini­
stri della difesa. Il Parlamento non ha 
alcun potere di sorta. 

La legge 
proposta dal 

Lo « scandalo Lockheed » ha ripropo­
sto la necessita di affrontare con urgen­
za un problema scottante: quello deìle 
forniture militari. Per impedire ruberie 
e scelte sbagliate non corrispondenti al­
le effettive esigenze della nostra difesa 
nazionale, è necessario ricondurre tutta 
la materia al controllo del Parlamento. 

A questo scopo i gruppi parlamentari 
• del Pei hanno presentato giorni fa al 

Senato e alla Camera un disegno di 
legct- per la istituzione di una commis­
sione parlamentare d'inchiesta. Ecco il 
testo integrale. 

Art. 1. — E' istituita una commissio­
ne parlamentare d'inchiesta sulle forni-
tur? e commesse di armi, mezzi militari 
e approvvigionamenti destinati alle for­
ze armate delia Repubblica italiana. 

l a commissione è composta di 15 se-
na;on e di 15 deputati nominati rispet­
tivamente in proporzione alla composi-
z.on.-* dei gruppi parlamentari dal pre-

- sidente del Senato e dal presidente del­
la Camera dei deputati. 

Cor» la stessa procedura sarà provve­
duto alle sostituzioni che si rendessero 
necessarie in caso di dimissioni dalla 
co.r.misstone o di cessazione dal manda­
lo parlamentare. 

11 presidente della commissione è scel­
ta di comune accordo d.n presidenti del­
le due assemblee, al di fuori dei predetti 
con.ponenti della commissione, tra i par­
lamentari dell'uno o dell'altro ramo del 
P.ariamento. 

La commissione elezse nel suo seno 
duo vice presidenti e due segretari. 

Art. 2. — La commissione parlamenta-
ro d'inchiesta ha il compito di: 

lì accettare le procedure adottate per 

PCI 
la scelta e l'acquisto deìle forniture e 
commesse di cui all'art. 1 e l'efficacia 
dei controlli stabiliti e attuati; 

2) accertare su quali presupposti strate­
gie:. operativi e logistici sono state effet­
tuate le scelte in rapporto all'interesse 
della difesa nazionale e la congruità del­
la spesa rispetto ai costi effettivi del 
materiale acquistato; 

3» accertare eventuali atti o compor­
tamenti illeciti e irregolarità che siano 
stati compiuti nella scelta e nell'acquisto 
di materiale destinato alle forze armate; 

4> verificare lo stato della ricerca scien­
tifica a fini militari e del coordinamento 
tra 1 diversi enti militari e civili ad essa 
preposti; 

5> proporre 1 prowedimentei che si ri­
tengano necessari per garantire la rispon­
denza delle scelte all'interesse della dife­
sa nazionale, la regolarità delle procedu­
re adottate e l'efficacia dei controlli in 
ordine ai programmi, alle trattative, ai 
contratti d'acquisto, alla consegna e al 
pagamento delle forniture e delle commes­
se militari, e per garantire il coordina­
mento e lo sviluppo della ricerca scien­
tifica a fini militari. 

Art. 3. — La relazione della commissio­
ne sarà presentata al Senato e alla Ca­
mera dei deputati entro sei mesi dall'in-
s«l .amento della commissione stessa. 

Art. 4. — Le spese per il funzionamen­
to della commissione sono poste per metà 
a carico del bilancio del Senato e per 
lV.ltra metà a carico del bilancio delia 
Camera dei deputati. 

Art. 5. — La presente legge entra in vi­
gore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

portanza eccezionale. Che fi­
ne faranno tutti questi miliar­
di? Quale ruolo potrà svolge­
re il Parlamento affinchè sia­
no spesi bene e senza intral­
lazzi di sorta? 

In realtà finora hanno sem­
pre deciso in pochi ed hanno 
scelto spesso male, molte vol­
te in modo non chiaro. Le Ca­
mere non hanno mai potuto 
esprimere con cognizione di 
causa un giudizio nel merito 
delle diverse scelte compiute. 
La politica delle forniture mi­
litari è stata sempre decisa 
dal ministro della difesa e dai 
capi di stato maggiore. Esiste 
è vero, un Consiglio superiore 
delle Forze armate, organo 
consultivo del ministro, ma è 
stato del tutto esautorato dal 
Comitato dei capi di S.M. vo­
luto a suo tempo da Andreot-
ti. Il mantenimento di poteri 
e di strutture separate per 
ogni forza armata, la man­
canza di una programmazio­
ne interforze della spesa, la 
interferenza dei comandi NA­
TO nella determinazione del­
le scelte strategiche, degli or­
dinamenti e dell'acquisto del­
le armi, hanno fatto il re­
sto. 

Le conseguenze di questo 
stato di cose è sotto gli occhi 
di tutti: inefficienza sperpe­
ri, scandali uno dopo l'al­
tro ed una girandola di mi­
nistri e di generali come pro­
tagonisti. Dai carri armati 
«M-47» agli «M-60» ai Leo­
pard, alle «mine d'oro» al­
l'acquisto e alla produzione 
degli Starfighter F-104 fino 
egli Hercules, è tutto un fio­
rire di operazioni costose e 
discutibili, dannose alle isti­
tuzioni militari e al loro stes­
so prestigio. 

La « storia » di alcuni di 
questi casi è estremamente 
illuminante. Dietro ad ognu­
no si intravvedono personag­
gi politici e ministri corrotti, 
generali troppo compiacenti 
o peggio mediatori privi di 
scrupoli, lotte a coltello fra 
gruppi industriali, miliardi in 
bustarelle per «ungere le ruo­
te», anche se non sempre è 
stato possibile appurarlo. In 
questa giungla navigano per­
sonaggi del sottogoverno, uo-
nvni d'affari e prestano-
ml delle multinazionali, cui si 
aggiungono schiere di « agen­
ti di vendita» della armi, co­
loro che utilizzano le pro­
prie amicizie in mezzo agli 
uomini del potere per piazza­
re i prodotti di ditte come la 
Lockheed o la General Elet-
trics. la Fiat o l'Agusta. la 
Piaggio, e la Selenia — tan­
to per citarne alcune — per 
le quali lavorano. 

Uno dei più bei colpi lo mi­
se a segno alcuni anni or-
sono Rosario Romeo, di casa 
negli ambienti de e socialde­
mocratici. che riusci a conce­
dere il grosso affare dell'ac -
quisto dei carri Leopard. Di 
cosa si trattò? 

• L'acquisto 
dei Leopard 

La storia dei Leopard ini­
ziò nel 1969. Buttando a ma­
re la scelta del carro ame­
ricano M. 60 fatta da Giulio 
Andreotti. venne deciso l'ac­
quisto di 800 carri armati 
tedeschi per una spesa di cir­
ca 200 miliardi di lire. L'ope­
razione venne avviata dairal-
lora ministro della Difesa Lui­
gi Gui, che predispose il con­
tratto. firmato poi dal suo 
successore Mario Tanassi. 
Secondo tale accordo, 200 di 
questi carri sarebbero stati 
prodotti dalla Krauss-Maffei 
e gli altri 600 allestiti me­
diante una co-produzione con 
la Oto-Me!ara. che già ave\a 
avuto le commesse per l*M-60. 

II problema ve*»ne discusso 
nel ^1 alla Camera, dove il 
governo giustificò l'acquato 
dei Ivopard con la necess.tà 
di rinnovare la linea carri. 
ed affermò che essi sareb­
bero stati dati in dotazione 
all'esercito fra il 1971 e il 
'76. Quanto alla spesa, si d.s-
se al'ora che non avrebbe su­
perato : 170 miliardi di lire 
i70 spesi in Germania e gli 
altri 100 in Italia per mate­
riali e manodopera in un prc-
gramma di co-produzione cui 
partecipa :l gruppo mdustr.a-
le Oto-MPlara-Fiat-Lancia). 

In quella circostanza i de­
putati della sinistra critica­
rono la decisione di acqui­
stare 800 carri armati pesan­
ti, sia perchè rappresentava 
obiettivamente una minaccia 
alla Jugoslavia e agli altri 
paesi confinanti e che com­
portava una enorme spesa a 
danno delle altre due forze, ar­
mate, sia perché la Galileo. 
industria dell'IRI. era stata 
esclusa per i sistemi di pun­
tamento montati sui carri 
Leopard (tu preferito quello 
scandinavo). Il governo non 
seppe dare però una rispo­
sta convincente. 

Un'altra critica da muove­
re alla scelta del Leopard, 
secondo i tecnici derivava dal 
fatto che quelli giunti in Ita­
lia erano privi di adeguati 
mezzi di difesa antiaerea e 
quindi facili bersagli della 
caccia nemica. Nei program­
mi era previsto l'acquisto di 
altri 140 carri tedeschi, dota­
ti delle più moderne protezio­
ni contro gli attacchi dall'al­
to, ma diventarono 80 perchè 
si disse, vennero a manca­
re i mezzi finanziari. All'epo­
ca della decisione del Leo­
pard, ci si chiese il perchè 
della repentina svolta ed il 
passaggio dal carro america­
no a quello tedesco. In ve­
rità delle ragioni c'erano: 
l'M-60 infatti era inutilizza­
bile In Italia. 

• La storia 
del carro M60 

La vicenda del carro arma­
to americano M-60 è tutta 
da raccontare. Per sostituire 
il parco-carri, costituito da un 
migliaio di M-47 prodotti dal­
la Chrysler per la guerra in 
Corea, l'esercito (capo di SM 
era il gen. Aloja) avanzò la 
richiesta di un nuovo carro 
armato proponendo quello 
USA. Ci furono laboriose 
trattative e all-a fine il con­
tratto venne firmato. Si dis-
&> anche che i primi 100 
M-60 sarebbero stati costrui­
ti negli Stati Uniti, mentre 
gli altri (si parlò allora di 
700-800) li avrebbe prodotti 
l'OTO-Melara nei suoi stabili­
menti di La Spezia. Per la 
produzione su licenza de: pri­
mi 400 cam armati, l'Italia 
avrebbe versato 1 milione e 
600 mila dollari, circa 1 mi­
liardo di lire. 

Il contratto venne firmato 
nel 1966 e la produzione al­
la OTO-Melara iniziò nel '68. 
Un anno dopo venne arresta­
ta: i carri armati costruiti 
erano quasi 200. La perdita 
per l'azienda dell'IRI fu valu­
tata attorno ai 10 miliardi di 
l.re. 

Che cosa aveva consigliato 
questa brusca decisione? Si 
era scoperto che i mastodon­
tici M.-60 non passavano nel­
le gallerie ferroviarie: si sa­
rebbe dovuto ogni volta smon­
tare : cingoli. Per di p.ù. 
dato l'enorme peso, non po­
tevano transitare sui ponti. 
perchè questi sarebbero crol­
lati. Questa la versione uffi­
ciale. C'è però chi afferma 
che si trattò di una lotta di 
potere fra il gen. Aloja, che 
aveva scelto il carro ame­
ricano. e il gen. De Loren­
zo. che voleva dimostrare la 
incapacità del suo predeces­
sore. A pagare comunque 
siano andate le cose, fu anco­
ra una volta il contribuente 
Italiano. 

• Le radio 
fasulle 

Tatto questo è roba di ieri. 
Pr.ma di giungere aiii epi­
sodi degli F-104 e degli Her­
cules ài cui si parla in questi 
siomi. c'era stato un altro 
scandalo clamoroso: quello 
delle radio fasulle e inservi­
bili montate sui carri arma­
ti americani venduti all'Ita-
l a . Tutto fu messo a tace­
re. non sì può escludere che 
siano volate bustarelle. Co­
me quelle che la Lockheed 
ha distribuito a piene mani 
nella «operazione Hercules». 

Ce n'è abbastanza, ci sem­
bra, per giustificare una in­
chiesta del Parlamento sulle 
forniture militari. 

Un primo passo può essere 
considerato l'aver stab.l.to 

nella « legge navale » — so­
prattutto per volontà dei co­
munisti — che il ministero 
alleghi al bilancio annuale la 
specifica sulla utilizzazione 
del fondo straordinario, da chi 
sono stati acquistati gli ar­
mamenti e i materiali per la 
Marina e quale cifra è stata 
spesa, (monche l'elenco degli 
enti, delle società e delle im­
prese con le quali sono stali 
stipulati i contratti e gli atti 
di concessione ». 

Resta però aperto il pro­
blema di fondo: sottoporre le 
ordinazioni militari al rigoro­
so controllo del Parlamento. 
per impedire ogni possibilità 
di corruzione e garantire che 
le scelte compiute rispondano 
effettivamente alle esigenze 
della difesa nazionale. 

Sergio Pardera 
Nelle foto In alto: il carro ar­
mato Leopard (a sinistra) e 
Il carro armato M.60. 

E' da rilevare che, in segui' 
to ad un precedente rilievo 
della SEC. si era arrivati 
ad un accordo tra la stes­
sa SEC e la Northrop, la 
quale aveva firmato una de­
libera che proibiva pagamen­
ti del genere. Ora la stessa 
Northrop è costretta ad am­
mettere che una parte del 
versamento in questione — 
come si è detto per una ci­
fra di circa 129.000 dollari — 
è stato effettuato dopo quel­
la delibera, vale a dire do­
po l'aprile 1975. 

La società che ha effettua­
to i versamenti, secondo quan 
to affermato dalla Northrop, 
è la « Page - Europa Sp.A » 
di Roma, sussidiaria della 
«Page Communications Engi-
neers Inc. » che è a sua 
volta una sussidiaria della 
Northrop. La natura del pa­
gamenti non è stata rivela­
ta, ma la Northrop ha di­
chiarato che sono coinvolti 
alcuni dipendenti di gover­
ni stranieri. Il funzionario 
ha tuttavia detto di non sa­
pere che cosa ci si aspettas­
se da coloro che ricevette­
ro le somme o quali furo­
no i risultati delle opera­
zioni. 

Secondo lo stesso portavo­
ce. la Northrop sta sottopo­
nendo a controllo la società 
italiana con l'aiuto di con­
siglieri speciali. «Si tratta — 
ha affermato il portavoce — 
di una sussidiaria di una 
sussidiaria. E' una società i-
taliana. Hanno agito senza 
che la Northrop ne fosse 
a conoscenza e senza il suo 
consenso. Le persone respon­
sabili dei pagamenti non han­
no più alcun rapporto con 
la Northrop». 

Per quanto riguarda lo scan­
dalo della Lockheed, sono 
da registrare due gravi di­
chiarazioni di esponenti ame­

ricani che chiamano nuora-
mente in causa, in modo e-
splicito, gli ex - ministri del­
la difesa italiani on.ll Gui 
e Tanassi. 

Ai nomi del due uomini 
politici ha fatto espresso ri­
ferimento proprio il presi­
dente del Sottocomltato sena­
toriale per le multinaziona­
li, sen. Frank Church, auto­
re del rapporto che ha por­
tato alla luce tutto lo scan­
dalo delle « bustarelle ». Le 
cose stanno in questi ter­
mini. 

Il sen. Church ha ricevuto 
ieri l'on. Ruggero Orlando. 
del PSI, che si trova negli 
USA per una riunione inter­
parlamentare e che ha chie­
sto di vedere il senatore a-
mericano per avere da lui 
elementi ed apprezzamenti da 
sottoporre, una volta rientra­
to in Italia, alla Commissio­
ne difesa della Camera. L'in­
contro Clmrch-Orlando si è 
svolto poco dopo che il pre­
sidente della Sottocommissio­
ne del Senato USA aveva 
ricevuto l'ambasciatore Gaja, 
al quale il governo italiano 
ha affidato il compito di 
chiedere la documentazione 
completa, comprese le pagine 
che mancano nella versione 
del rapporto Church Inviato 
a Roma. Parlando della indi­
viduazione dei responsabili 
dello scandalo, l'on. Orlando 
ha detto che, in base alla 
documentazione fin qui no­
ta, per i ministri della di­
fesa coinvolti sono stati fatti 
in Italia i nomi degli on.ll 
Gui e Tanassi. A questo pun­
to, il sen. Church ha inter­
rotto l'on. Orlando esclaman­
do: «Ah, quindi i nomi li 
avete già! ». 

Un'altra testimonianza è 
stata resa, al corrispondente 
di un quotidiano romano, da 

William Cowden, funzionario 
dirigente della Lockheed. Il 
cui nome ricorre più volte nel 
rapporto Church e che ha 
il suo ufficio nella sede della 
società a Manetta (Georgia). 
Interrogato nello scorso au­
tunno da un investigatore del­
lo studio contabile « Arthur 
Young and Co. » sulla de­
stinazione di 50 mila dolla­
ri di « fondi neri » della Lo­
ckheed versati in Italia, Cow­
den disse che erano stati 
corrisposti ad un ministro 
italiano della difesa, da lui 
identificato nell'on. Mario 

Tanassi. in un documento non 
compreso nella parte del 
dossier finora resa nota, e 
che viene citato dal suddetto 
corrispondente, si legge che 
« i cinquantamila dollari ven­
gono descritti come un paga­
mento aggiuntivo e in com­
pensi speciali al ministro, per 
le attività svolte in connes­
sione con l'aumento del prez­
zo negoziato a dicembre ». Ri­
chiesto come mai sia al cor­
rente con tanta precisione 
della destinazione della som­
ma, William Cowden — sem 
pre secondo la versione ri­
portata dal quotidiano roma­
no — ha detto: « Perché ero 
presente al pagamento ». 

In Giappone intanto, mentre 
le due Camere del parla­
mento voteranno lunedì la 
richiesta al governo USA di 
fornire tutte le informazioni 
in suo possesso sui « fondi 
neri ». la Banca governativa 
dì import-export (Eximbank) 
ha aperto una inchiesta sul­
le circostanze nelle quali la 
campanula aerea intema ANA 
(Ali Nippon Airways) acqui­
stò dalla Lockheed nel 1972 
dieci aerei « Tristar ». La ban­
ca avrebbe prestato alla com­
pagnia ANA una somma com­
plessiva di 148 milioni di 
dollari per questa operazione. 

Perché nella vicenda degli « Hercules » si parla anche di Camillo Crociani 

La carriera di Antonelli all'ombra 
del presidente della Finmeccanica 

L'arresto dell'avvocato romano ha messo in rilievo dubbi già affacciati da tempo - Dagli incarichi nella CISET alla sca­
lata delle finanziarie pubbliche-Un'interrogazione comuni sta al presidente del Consiglio e al ministro deiie PP.SS. 

Era inevitabile che non ap­
pena l'avvocato romano Vit­
torio Antonelli varcava la 
soglia del carcere — accusa­
to di tacere ciò che sa sullo 
scandalo Lockheed — l'onda 
dei dubbi e dei sospetti inve­
stisse la persona con la qua­
le più strettamente ha colla­
borato, l'uomo che figura 
come il capocordata di una 
fulminea «scalata sociale»: 
Camillo Crociani, 55 anni, at­
tuale presidente della Fin-
meccanica (la finanziaria di 
tutte le aziende meccaniche 
IRI), già presidente della 
Finmare. nonché della CISET. 
la società che commercia ap­
parecchiature elettroniche per 
l'aviazione civile e militare. 

Da quando si è comincia­
to a collegare in qualche 
modo il suo nome alla vi­
cenda degli « Hercules », qual­
che giorno fa, gli interroga­
tivi sono andati aumentando. 
A queste domande ora sono 

Interrogazione 

del PRI 
I deputati repubbl.cani 

Giorgio La Malfa. Mammi e 
Ascari Raccagni hanno pre­
sentato un'interrogazione nel­
la quale chiedono d; cono­
scere « gli elementi di cui il 
governo dispone m relazione 
alle voci riferite da molti or­
gani di stampa secondo cui 
un alto dirigente di una so­
cietà finanziaria pubblica sa­
rebbe coinvolto in gravi epi­
sodi di irregolarità nel cam­
po delle forniture militar» ». 

Negata 
l'autorizzazione 

a procedere 
contro l'Espresso 

In merito alla richiesta for­
mulata dalla Procura della 
repubblica presso il tnbunale 
di Roma, il ministro guarda­
sigilli ha negato l'autorizza­
zione a procedere contro Livio 
Zanetti, direttore responsa­
bile de e L'Espresso », e il 
vignettista Tullio Pencoli per 
il reato di offesa all'onore e 
al prestigio del Presidente 
della Repubblica. 

chiamati a rispondere anche 
il presidente del Consiglio e 
il ministro delle Partecipa­
zioni Statali, ai quali i com­
pagni Barca, responsabile dei-
la sezione economica del Par­
tito. e Di Giulio, vice presi­
dente del gruppo comunista 
alla Camera, ieri hanno ri­
volto un'interrogazione. Tra 
l'altro i comunisti chiedono 
di sapere « se è stata dispo­
sta una specifica inchiesta 
amministrativa in relazione 
alle accuse pubblicamente 
mosse a Camillo Crociani, 
presidente della Finmeccani­
ca. e quali misure cautelati­
ve sono state prese per evi­
tare, o almeno limitare, il 
coinvolgimento dell'IRI e del­
la sua dirigenza nello scan­
dalo delle forniture militari ». 

Non si può dimenticare, 1 
infatti, che nella vicenda del­
le bustarelle versate per fun­
gere le ruote del ministero j 
della Difesa è stata coinvol- j 
ta anche la Selenia. che — 
secondo una circostanziata j 
denuncia dei sindacati — si , 
sarebbe servita anch'essa ; 
della COM.EL. di Maria Fa- I 
va e dell'avvocato Vittorio 1 
Antonelli per vendere le sue 
apparecchiature elettroniche 1 
allo Stato. Sarebbe quanto 1 
mai opportuno, quindi, che i 
dirigenti delle Partecipazioni ' 
statali e dell'In non lascias­
sero passare altri giorni pri­
ma di compiere i dovuti ac­
certamenti per chiarire tutti 
i leciti dubbi dell'opinione 
pubblica. Proprio mercoledì 
prossimo è prevista una se­
duta del comitato di presi­
denza dell'Ili. Potrebbe es­
sere questa l'occasione per u-
scire dal silenzio su tutta 
questa vicenda. 

Ma torniamo ad occupar­
ci di Camillo Crociani, dive­
nuto in pochi giorni uno de­
gli uomini più «chiacchiera­
ti » nell'ambito di questa vi­
cenda. Al suo nome si è ar­
rivati seguendo una catena 
di coincidenze, che spetta al 
matnstrato stabilire quanto 
siano casuali. Il punto di par­
tenza è «tato la COM.EL.. 
allorché ci si è accorti che 
dietro l'intraprendente si-
gnonna Mana Fava (che 
figura come amministratrice 
unica) c'è sempre stato l'av­
vocato Viftono Antonelli. n 
perché dell'accostamento An­
tonelli Crociani è presto spie­
gato. 

Nella CISET di Camillo 
Crociani (ora presieduta pro-
pno dal generale Zattone, 
che nel '70 firmò i contratti » 
d'acquisto dei costosissimi 
ma inutili «Hercules») fin 
dal '68 figura come consi­

gliere d'amministrazione l'av­
vocato Antonelli. Una carica 
che ha tutt'oggi. 

La collaborazione Crociani-
Antonelll non si interrompe 
mai. Anche quando Crociani 
abbandona i suoi incanchi 
nella CISET per diventare 
presidente della Finmeccani­
ca. L'avvocato infatti, in un 
certo qual modo lo segue en­
trando un anno dopo nel 
consiglio di amministrazione 
della FAG-italiana. una so­
cietà con sede a Milano con­
trollata per il 49% proprio 
dalla Finmeccanica. Intanto 

nella CISET, oltre allo stesso 
Antonelli, è rimasto un altro 
collaboratore di Crociani, e 
precisamente il cognato Fran­
co Bogliolo. 

Le polemiche e le illazioni 
Intorno alla figura e all'ope­
rato di Camillo Crociani han­
no avuto qualche ripercussio­
ne — niente di ufficiale, ov­
viamente — negli ambienti 
della Finmeccanica e dell'IRI, 
dove il personaggio in que­
stione non si fa vedere da 
circa otto giorni. 

Sergio Criscuoli 

Avete uno stipendio insufficiente? Un bilancio 

familiare in crisi? V i offr iamo la possibilità di 

intraprendere una carriera brillante - Diamo ad 

ambosessi il modo di risolvere i propri proble­

mi . La nostra è una industria leader nel campo 

della biancheria, alta moda, arredamento e non 

ha mai conosciuto crisi - Interpellaci anche tu , 

ti porterà fortuna 

CERCHIAMO VENDITORI 
per le zone d i : 

Pisa - Arezzo - Firenze • Pistoia - Siena - Pe­
rugia - Empoli - Poggibonsi - Terni • Viterbo. 

Scrivere a IMTAP Casella postale 544 - Firenze 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI VENEZIA 

AVVISO D'ASTA PUBBLICA 

L'Amministrazione della Provincia di Venezia informa che il 
giorno 24 marzo 1976 alle ore 11 pretto la propria tede in Pa­
lazzo Corner S. Marco 2662, a/ra luogo un'atta pubblica per l'alie­
nai, one del terreno di HA 5 81.10 di proprietà provinciale, sito 
in comune di Venezia, località Ca' Ssvio - Litorale Ira Punta Sab­
bioni e Jexolo destinato in parte a zona retidenziale. 

Prezzo base d'atta L. 336 642.750. 
Le condizioni per l'ammittione alla gara tono dettagliatamente 

specificate nel bando che potrà essere richiesto all'Amministrazione 
Provinciale di Venezia • Ufficio rJi Segreteria. Palazzo Corner 
tei. 041 89760. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Luciano Majorana 

IL PRESIDENTE 
Lucio Strumendo 


